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L'OMBRA

Ma era appena scomparso il mendicante volontario, quando Zarathustra, solo di nuovo con sè medesimo, udì un'altra voce che lo chiamava gridando: «Fermati, Zarathustra! attendimi dunque! Sono io, Zarathustra, io, la tua ombra!» Ma Zarathustra non attese, giacchè l'assalì un improvviso dispetto per la gran folla che v'era presso i suoi monti: «Ove andò la mia solitudine?» egli si disse.

Ne ho già troppi: questa montagna pullula d'esseri umani; il mio regno non è più di questo mondo, ho bisogno di nuove montagne.

La mia ombra mi chiama! Che importa la mia ombra! M'insegua! – io – le sfuggirò».
Il personaggio che ora Zarathustra incontra sul suo cammino è un non-personaggio, è la sua ombra che lo insegue e lo chiama a gran voce. Intanto andiamo a leggere sul Dizionario (G. Devoto e G. C. Oli – ed. La Monnier) il significato di ombra: tra le varie definizioni, due ci sembrano particolarmente adatte, ecco la prima: l’ombra è la figura che un corpo opaco (illuminato) proietta su una superficie e che ne riproduce, più o meno alterata, la figura; ed ecco la seconda: l’ombra, contrapposta a ‘luce’, è l’elemento a cui può associarsi l’idea del male o del dolore. In psicologia il termine ombra assume il significato di ‘lato oscuro della personalità’ contrapposto all’io cosciente, ma anche, in un certo senso, ad esso complementare (v. in www.taote.it cineforum ns/ interpretazioni cabalistiche dei films ‘Alice nel paese delle meraviglie’ e ‘Dr. Jekyll e mr. Hyde’ in cui la tematica dell’ombra è assai ben approfondita). L’ombra di Zarathustra comprende tutti questi significati ed altri ancora; lui tenta invano di sfuggirle, ma chi può sfuggire alla propria ombra? Bisogna solo prenderne coscienza, cioè riconoscerla, quindi reintegrarla in un processo di vera crescita spirituale, evitando di proiettare la sua negatività sugli altri. 
Così parlò Zarathustra al suo cuore, fuggendo. Ma quegli ch'era dietro di lui lo seguiva: così ch'erano in tre a correre l'un dietro l'altro; prima il mendicante volontario, poi Zarathustra, e terzo ed ultimo l'ombra di lui. Ma non corsero a lungo così, che già Zarathustra rifletteva alla propria follia, e d'un colpo scuoteva, lungi da sè, il suo dispetto e il suo disgusto.

«Come! diss'egli; le cose più strane non accaddero forse sempre, tra noi, santi e vecchi eremiti?

In verità, la mia follia è cresciuta sulle montagne! Ora sento sei gambe di vecchi pazzi trottare dietro di me!

Ma ha il diritto, Zarathustra, d'aver paura di una ombra? E, infin dei conti, mi sembra ch'essa ha gambe più lunghe delle mie».

Così parlò Zarathustra, ridendo con gli occhi e con tutti i suoi visceri. S'arrestò, e ratto si volse – ed ecco, quasi rovesciava l'ombra che l'inseguiva: poichè gli era tanto vicina ed era così debole. E quando l'esaminò con lo sguardo si spaventò come dinanzi a un improvviso fantasma: tanto gli parve adusta, logora e vecchia quella sua persecutrice.
Proviamo ad immaginare il mendicante volontario, quello che deve imparare dalle vacche a ruminare (v. discorso precedente), correre a gambe levate seguito da Zarathustra che gli corre dietro, pure seguito dall’ombra. La cosa appare alquanto ridicola, e anche a Zarathustra questo trottare di sei gambe suscita la risata, così che si ferma, lascia andare il mendicante, si volta e affronta l’ombra.  

Il correre dietro, cioè il ‘seguire’, presuppone un raggiungere e un prendere o anche semplicemente un far da ‘seguito’, magari per ap-prendere e ac-crescersi, ed è ciò che fa l’ombra.

L’esagramma-archetipo dell’I King che possiamo attribuire a questo discorso è il n. 17, ‘il Seguire’ (v. in www.taozen.it  I King e Kabbalah il ns/ relativo commento). La cui sentenza dice: ‘... Il seguire ha sublime riuscita. Propizia è perseveranza. Nessuna macchia’; e la cui immagine dice: ‘... Così il nobile al tempo del crepuscolo rincasa per ristorarsi e riposare’; e la cui seconda variante dice: ‘Chi si attacca al ragazzino perde l’uomo forte’; commento confuciano: ‘Nell’amicizia e nei rapporti intimi bisogna essere prudenti nella scelta... Chi si butta via per accompagnarsi a persone indegne perde la possibilità di associarsi a persone di spirito elevato’. 

Il nobile, in armonia col tempo, ‘segue’ la corretta alternanza dell’azione e dell’inazione, si adatta alla situazione e non si logora inutilmente; per l’ignobile, che ignora le leggi del tempo, ciò è impossibile. 
«Chi sei? – domandò improvvisamente Zarathustra; Che fai tu qui? E perchè ti chiami l'ombra mia? Tu non mi piaci».
«Perdonami – l'ombra rispose – che sia io; e se non ti piaccio, ebbene, o Zarathusta! lodo te ed il tuo buon gusto.

Sono un viandante che da lungo cammina alle tue calcagna: sempre in moto, ma senza mèta ed anche senza dimora: così che poco mi manca per essere l'ebreo errante, senonchè io non sono nè ebreo nè eterno.

Come? debbo sempre essere in moto? ognor senza tregua, sospinto dal gorgo del vento? O terra, tu divieni per me troppo rotonda!

Già mi posi su ogni superficie; come la polvere stanca, m'addormentai sugli specchi e sulle vetrate. Tutto mi toglie alcunchè, nulla mi dona, ed io divengo sottile – e per poco non rassomiglio ad un'ombra.

Zarathustra rivolge alla sua ombra tre domande secche, piene di rimprovero ‘Chi sei?  (ma non gliel’ha appena detto? E’ la sua ombra!) Che fai tu qui? E perchè ti chiami l'ombra mia? Tu non mi piaci’. Chiaramente vorrebbe avere un’ombra diversa, certo non adusta, logora e vecchia come quella che definisce sua persecutrice... ma forse preferisce non ricordare che ognuno ha l’ombra che si merita! Quella, un pò mortificata, si scusa per non  piacergli e, per il fatto che dietro a lui è sempre in moto; si paragona quasi all’ebreo errante; ma soprattutto si rattrista del fatto che, consumandosi, diviene tanto sottile da rassomigliare quasi ad un’ombra (!). Deve essere terribile per un’ombra diventare l’ombra di se stessa, perché significherebbe diventare ‘luce’.
Ma sei tu, Zarathustra, che da maggior tempo ho seguito ed inseguito; e sebbene mi sia nascosta fui ancor sempre l'ombra tua migliore: ovunque sedesti, anch'io sedetti.

Errai con te nei mondi più remoti e più freddi, simile a spettro che è lieto di correre su tetti invernali e sopra la neve.

Con te aspirai a tutto ciò ch'è vietato, più cattivo e lontano: e se in me v'è qualche virtù, questa è certamente il disprezzo d'ogni proibizione.

Con te infransi tutto ciò che il mio cuore ha adorato, rovesciai tutti i limiti e tutte le imagini, inseguendo i desiderii più pericolosi – e in verità passai una volta sovra tutti i delitti.

Con te disimparai a credere nelle parole, e nei valori e nei grandi nomi! Quando il diavolo muta la pelle non cambia forse insieme anche il nome? Giacchè è pelle anche il nome. Il diavolo stesso, forse è pelle.
Poi questa ombra così avvilita tenta di giustificare la sua esistenza professando la sua fedeltà e sottomissione allo stesso Zarathustra: con lui è andata  errando nei mondi più remoti e più freddi, con lui ha aspirato a tutto ciò ch'è vietato, più cattivo e lontano, disprezzando ogni proibizione; con lui ha infranto tutto ciò che il suo cuore ha adorato, rovesciando tutti i limiti e tutte le immagini, inseguendo i desiderii più pericolosi – ed è passata una volta sovra tutti i delitti. Con lui ha disimparato a credere nelle parole, e nei valori e nei grandi nomi: se il diavolo muta la pelle,  cambia anche il nome, che è la sua pelle... Il diavolo stesso, forse è pelle.
Questa ombra così sinceramente fedele alla sua oscurità, con quest’ultima considerazione sembra aver intuito la vera natura del diavolo, che è poi la sua stessa natura, e cioè: pelle, buccia, rivestimento esterno, qelipah. Le qelipoth, nella Kabbalah sono il risultato della caduta o rottura dei vasi (kelim) avvenuta in Geburah (nel mentale razionale v. in www.taozen.it Testi sacri ns/ ‘Commento alla Genesi’ cap. 3); scopo dell’incarnazione è proprio la rimozione di tali bucce per recuperare (tikkun = riparazione) l’essenza divina che si trova nel loro interno, cioè chiarificare l’ombra. 

«Nulla è vero, tutto è permesso»: così dicevo per stimolarmi.
Mi gettai, testa e cuore, nelle più gelide acque. Ahimè! Quante volte ne uscii rossa al pari di un gambero! Ahimè, dove andò la mia bontà, il mio pudore, la mia fede nei buoni? Ah, dov'è quella leggiadra innocenza che un dì io possedeva, l'innocenza dei buoni, e delle nobili loro menzogne?
Troppo spesso, in vero seguii da presso, servile, la verità: allora mi metteva il piede sul collo. Credevo alcuna volta mentire, ed ecco! era allora soltanto che toccavo – la verità.

Troppe cose mi si rivelarono: non me ne importa ora più nulla. Nulla più vive di quello che amo – come potrei amare ancora me stessa?

«Vivere secondo il mio desiderio, o non viver del tutto»: ecco quello che voglio; vuol così anche il più santo. Ma, ahimè, come posso ancora provar piacere?
C'è ancora per me, una mèta – uno scopo? Un porto verso il quale tende la mia vela?

Un buon vento? Ahimè, soltanto quegli che sa ove è diretto, sa pure qual'è il buon vento, e il vento che a lui è propizio.

Che mi rimase? Un cuore stanco e impudente; una volontà incostante, ali mal sicure, una spina dorsale spezzata.

Questa ricerca della mia dimora: o Zarathustra, tu lo sai, questa ricerca fu la mia prova crudele; e mi divora.

Ov'è la mia dimora? Ne chiedo, la cerco e la cercai, ma non l'ho trovata. O eterno dovunque, o eterno in nessun luogo, o eterno invano!».

Questa povera ombra sembra essere proprio in crisi; difatti continua a lamentarsi col suo padrone e signore Zarathustra, rimpiangendo la ormai perduta leggiadra innocenza delle nobili menzogne, malgrado la bontà degli insegnamenti da lui ricevuti: ‘Nulla è vero, tutto è permesso’. Perché quando pure ha creduto di mentire, allora magari ha toccato la verità. Essa vorrebbe solo vivere secondo il suo desiderio, ma ora non vede lo scopo, la méta; sente il cuore stanco e impudente, la volontà incostante, le ali malsicure, la spina dorsale spezzata. Essa si chiede disperatamente dove sia la sua dimora: a lungo l’ha cercata e mai l’ha trovata.

Così parlò l'ombra e s'allungava alle sue parole il viso di Zarathustra. «Tu sei l'ombra mia! – diss'egli infine, con tristezza.
Non è piccolo il tuo pericolo, spirito libero e viaggiante! Avesti una cattiva giornata: bada che non la segua sera anche peggiore!

I vagabondi come te, si senton felici alla fine, anche in una prigione. Vedesti mai come dormono i delinquenti in prigione? Dormono in pace, gioiscono della nuova loro sicurezza.

Bada che non ti faccia prigioniera infine una fede angusta, un'illusione dura e severa! Giacchè d'ora innanzi, tu sei sedotta e tentata da tutto ciò che è solido e stretto.

Tu hai smarrito la mèta: ah, come potrai desolarti o consolarti d'una simile perdita? Non smarristi – anche il tuo cammino?

Povera, errante, visionaria, stanca farfalla! Vuoi aver tu questa sera un riposo e un asilo? Sali allora alla mia caverna!

Ecco il cammino che conduce alla mia caverna. Ed ora devo prestamente fuggire da te. Già si distende come un'ombra sovra di me.

Voglio correre solo, perchè di nuovo mi sia chiaro d'intorno.

Ecco perchè debbo ancora star desto ed allegro. Ma questa sera, da me – si danzerà!».

Così parlò Zarathustra.
Zarathustra  ascoltando le ricriminazioni e i lamenti della sua ombra ha fatto il viso lungo e si è molto rattristato, e non potrebbe essere altrimenti, perché quella purtroppo è proprio la sua ombra! Intanto ora, per prima cosa, la mette in guardia dal pericolo che corre: essendo uno spirito libero e viaggiante, avendo smarrito la méta e quindi il cammino, potrebbe essere fatta prigioniera da una fede angusta, da un'illusione dura e severa (niente di peggio per una mente razionale fredda e lucida come la sua).  La invita pertanto a salire alla sua caverna, dove troverà riposo ed asilo. 

Sta calando come un’ombra su di lui, ma questa è l’ombra della sera che avanza (la morte che si avvicina).  

Zarathustra vorrebbe rimanere solo, desto e allegro per vederci di nuovo chiaro, ma se permette a tutti quegli ospiti che ha invitato nella sua caverna (a tutti i suoi burattini interiori), di danzare in libertà, per lui sarà assai difficile, anzi impossibile, vederci chiaro.
